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Possibili sviluppi 
del settore 
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inferiore 

La Società svizzera di ricerca in educa­
zione (SSRE) ha tenuto nei giomi 30 e 
31 maggio scorsi la sua riunione annua­
le a Bellinzona nell'ambito del congresso 
dell'Accademia svizzera di scienze mo­
rali. 
Due giomate di lavoro hanno consentito 
ai partecipanti di confrontarsi su temi 
particolarmente importanti per il pre­
sente e il futuro dell'educazione nel no­
stro Paese: le relazioni introduttive, se­
guite da tavole rotonde, hanno permes­
so di riflettere sui possibili sviluppi del 
settore secondario inferiore e sul rap­
porto scuola-identità, mentre i gruppi di 
lavoro si sono chinati su temi quali la va­
lutazione del Isvoro degli allievi, la for­
mazione dei docenti, la storia della 
scuola e della pedagogia, i problemi 
scolastici dei figli di lavoratori immigrati, 
gli sviluppi attuali della scuola media nel 
nostro Cantone, gli sviluppi della scuola 
in rapporto alle nuove tecnologie didat­
tiche. 

Possibili sviluppi del settore secondario inferiore - Strategie di sopravvivenza dei sistemi culturali: il 
caso dell'Intelligenza Artificiale - Insegnanti di scuola elementare in fonnazione continua - Verifica del­
l'apprendimento del francese in IV elementere -Inserto a cura del Dipartimento Infonnazione del CICR 
(N. 11- Difficoltà di apprendimento della lettura ed intarvento logopedico - Segnalazioni - Comunicati, 
infonnazioni e cronaca. 
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È stato un. momento importante di con­
fronto di idee e di scambio tra ricercatori 
e operatori scolastici provenienti da tut­
ta./a Confederazione, che ha senza dub­
bio permesso di meglio comprendere le 
realtA e i problemi educativi dei vari 
Cantoni e, al tempo stesso, di valutare e 
relativizzare, se del caso, situazioni e 
problemi locali. 

In questa sede dedichiamo attenzione 
in particolare alla relazioneltavola roton­
da che ha aperto i IlIVOri del congre~o; 
dedicata ai possibili sviluppi del settore 
secondario inferiore: un intervento in­
troduttivo di Franco Lepori ha permesso 
ai partecipanti di comprendere gli obiet­
tivi della riforma della scuola media, le 
soluzioni strutturali e cu"icolari scelte 
per perseguirli e i problemi attuali del 
settore; la tavola rotonda condotta da 
Diego Erba ha messo in condizione i re­
latori «estemi» - Daniel Bain, Losanna; 
Carlo Jenzer, Soletta; Micheline Rey, 
Ginevra; Toni Strittmatter, Lucerna; 
Franz Biiriswyl, Friburgo - di riprendere, 
approfondire e sviluppare i temi concer­
nenti la fOrmllZione postèlemen.tare. 

Vediamo dre di.riassumere alcune tra' le 
ide" più inffJf1Issanti emerse in questa 
prima fase d'ei lavori COiJgressuaR: 

-:- La formazione a livello di secondario 
inferiore (scuola media neI.nostro caso) 
deve tent41re. di ·.conciliare . due obiettivi 
contrappos(Ì e non sempre "perseguibili 
con. unìtJ} e eoerenzìJ nel corso della se­
conda parte della Sèolarit;} obbligatoria:. 
da un Jato vi il la necessitA di permettere 
alrallievo di slliluppaffJ le sue èapacitA e 
le SUll attitudini nellfspetto dei ritmi di 
apprendimento individuflli, dllll'altro vi 
sono esigenze di .orientamento e sele­
z.ioM, che derivano dal fatto che gran 
pa1,te dei diplomati da questo settore 
della scolSrità entrano direttamente nel 
mondo del lavoro. 
La diHicoltà di perseguire contempora­
neamente qUlIsti obiettiVi con ulia po­
pO/~ione sc01astica che si il fatta' sem­
pre più eterogenea quanto a modelli cul­
turali; stili di Vita, competenze e capaci­
tà, il uno dei lati emergent; d811e espe­
rienze in cOt;So in ambitp nazionale, tan­
to più che le. attese foimative nei con­
fronti dell1stituzione scolastica in gene­
te fSndono costantemente ad aumenta­
re; le critiche nei confronti dell'istituzio­
ne hanno pertanto origine da chisostie­
ne la priorità di una formazione armoni­
ca e-globale della personalità dei sog~ 
getti e da cm il più preoccupato delle 
esigenze prov'6C/iblli del mercato del la­
voro e quìndidegli aspetti più 'immetJia­
tamente produttilli dllNa formazione 
scdtastièìJ: un tiro incrO'Ciatoal qualè n-
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stituzione scolastica non sembra poter­
si sottrarre. 
- L'eterogeneità politica e culturale del­
la popolazione scolastica (il 1696 degli 
allievi iscritti nella fascia della scolarità 
Obbligatoria svizzera è di nazionalità 
str.aniera) pone problemi nuovi all'edu­
cazione in quanto si è confrontati con 
nuovi tipi di realtA formative: come af­
ferma M. Rey «... les sociétés euro­
péennes ne peuvent plus se definir 
comme constituées de migrants et 
d'autochtones: les identités sont multi­
dimensionnelles, les appartenances 
plurielles, les différences partagées ... », 
di qui la necessità di mettere a punto 
delle strategie di formazione iniziale e 
continua dei docenti che tengano conto 
di questi nuovi dati di fatto. 
La diversità culturale e il pluralismo 
come valori da difendere nel rispetto e 
nella valorizzazione delle identità locali: 
potrebbe essere questo uno degli indi­
rizzi formativi più interessanti dei prossi­
mi anni, ma anche uno dei più compIes­
si e difficili da realizzare, anche in una 
nazione come la nostra, da fiempre con~. 

frontata con la copresen:za dI' mOdeHi 
culturali eterogenei. 
- «La scuola conosc;e male il mondo 
del. lallQm e i momenti di incontro sono 
spesso caratffJrizzati da reciproci rim-' 
proveri», ha avuto modo di dire un par­
tecipante alla tavola rotonda: in effetti 
mo!W spesso la $cuola ten{le ad assu­
mere la funzione di Il.!ogo iperprotetto, 
nel casi peggiori di un ghetto, con l'ef­
fetto di prolungare nel tempo lo sfatò 
d'infanzia o di eteronomia dello $!U­
dente. 
La ricerca di collegamenti effettivi e · u­
raturi tra scuolB e vita attiva va quindi 
potenziata, tenendo conto soprattutto 
d"lla necessità di integrare scC)Ola è la­
voro. 
- Il dÌ$Corso sulle riforme struttura.li 
sembra oramai far parte di un passato 
recente, anche se molte innovazioni.di 
questo tipo non hanno parmesso di rag­
giungere completamente gli obiettivi 
prefissati. In particolare le rifolme vol$ 
a/l'8ttenuàZione de.Jnncidenza esistente 
tra origine soci~ulturale e riuscita sco­
lastica h.ann~ evidenziato /'impossibilità 
perJ'istftuzione scolastica di eliminate o 
correggere in modo sostanziale le disu­
guaglianze di partenza. 
Ci si interroga m, suDa base di studi in­
ternazionali, sui problemi attinenti alla 
qualità dell'insegnamentQ all'interno 
delle strutture: in particolare vengono 
auspicate ricerche sui processi di ap­
prendimento in modo da evidenziare 
nuove strategie di inSegnamento. Se vi 
é-una ctmfortante oonvergenza sull'idea 

di un insegnamento differenziato, sem­
pre più adattato ai ritmi di sviluppa e alle 
attitudini dei singoli, il discorso pedago­
gico rimane ancora piuttosto carente 
per quanto.attiene alle modalità concre­
te di lavoro nelle classi: lJ questo uno dei 
limiti più evidenti di una pedagogia glo­
bale e vagamente socializzante tipica 
del periodo immediatamente successi­
vo alla crisì dei modelli educativi' degli 
inizi anni '70. 
Il miglioramBnto della qualità dell'offerta 
educativa rimane dunque uno degli 
aspetti chiave della ricerca e dell'innova­
zione scolastica per i prossimi anni: l'av­
vento delle tecnologie informatiche po­
trà indubbiamente favorire un salto di 
qualità a condizione che l'uso dèlle stes­
se sia inserito in una concezione dina­
mica e diversificata dall'approccio al sa­
pere. 

- /I problema della ricerca di misure 
atte a facilitare /'innovazione scolastica 
è stato evidenziato a partire dalla con­
statazione inerente alla lentezza dell'isti­
tuzione a far propri e a realizzare gli 
obiettivi di riforma definiti dagli operato­
ri e dai quadri scolastici. 
È pertanto emersa l'ipotesi di una. mag­
giore decentralizzazione delle compe­
tenze in materia di innovazione. 
/I tema lJ delicato, soprattutto in un pae­
se in cui l'autonomia dei Cantoni in ma­
teria di educazione è già molto ampia: 
ricercare ulteriori spazi autonomi negli 
ambiti cantonali potrebbe facilitare il rin­
novamento ma anche snaturare le scel­
te di fondo dell'autorità politica. È diffici­
le, a questo stadio della riflessione, 
esprimere dei pareri certi, rassicuranti .. . 

Chiudiamo qui queste brevi annotazio­
ni, su una parte del congresso della 
SSRE: se è vero che più che soluzioni si 
sono elliden~iati problemi, occorre pur 
riconoscere che i problemi educativi 
che si riscontrano nelle societA forte­
mente scolarizzate non sono facilmente 
solubili con interventi lineari, con ipotesi 
di intervento facilmente adattabili ad 
ogni contesto ambientale. 
La ricerca in educazione ha appunto il 
compito di evidenziare possibili linee di 
ihtevento, un certo numero di principi di 
riferimento ai quali attenersi nella speci­
ficità delle situazioni locali. Come dire 
che ci si trova di fronte a compiti «mai 
finiti», in una società che globalmente 
evolve più rapidamente che non talune 
sue istituzioni: la scuola sarà quindi 
sempre più costretta ad 1nseguire, in­
ventare, modificare pur cercando di di­
fendere una propria autonomia e identi­
tà, nell'intento di far fronte ai compiti 
che istituzionalmente le sono affidati. 


